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SINTESl 
L'affermazione della Compagnia di Gesii nonfu facile in varie cittd italiane. Le 

ombre, i sospetti, le violenze eke avrebbero segnato gli anni vicini. alia sua soppres-
sione ebbero modo di manifestarsi fin dalle prime fondazioni. Si tratio in taluni casi 
- si veda la vicenda milanese — di atti di violenza frutto di uno scont.ro di interessi 
(religiosi e material), privati e pubblici) tra autoriia ecclesiastica (e gesuiti) da una 
parte e comunita civile dall'altra, legati alia tradizioiude organizzazione viciniale e 
ai delicati equilibri fiscali della citla e del suo contado, organizzazione ed equilibri 
messi in crisi proprio dal imovo insediamento gesuitico. 

Parole chiave: gesuiti, violenza, attipenali, Italia, secc. XVl-XVll 

CLERGY AND VIOLENCE. NOTES AND ACTIONS ABOUT PEOPLE OF THE 
COMPANY OF JESUS BETWEEN 1500 AND 1600 

ABSTRACT 
In several Italian cities the affirmation of the Company of Jesus was not easy. The 

shadows, suspects and violence responsible for its suppression in the following years 
revealed themselves already in the first establishments, in some cases, as the Milan 
instance, it was a matter of violence actions resulting from conflict of interests (reli-
gious and material, private and public) between ecclesiastic authorities (and Jesuits) 
on one side and civil community on the other. Their interests were linked to the tra-
ditional neighborhood organization and to the delicate fiscal balance of the city and 
of its provinces, put at a. disadvantage by the new Jesuit settlement itself. 

Key words: Jesuits, violence, penal act, Italy, }6th-I7'h century 
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N o n so i m m a g í n a r e c o m e sara il nos t ro fu tu ro , ma c r e d o c h e una soc ie tá vera-

m e n t e a f f r anca t a dal lo scon t ro re l ig ioso e da l l ' a r roganza di chi , c o n t i n u a n d o a occu -

pare ruolí di a uto rita e po te re , r i t iene la p ropr ia f e d e pííi au ten t i ca di a l t re possa o f f r i -

re alia socie tá c ivi le e ai suoi mdiv idu i , des t inat i in q u e s t a nos t ra é p o c a a una convi -

venza s e m p r e piü d i f f u s a di e tn ie e rel igión!, cond iz ion i potenzi al m e n t e m e n o e spo -

ste a soprusi e v io lenze . N o n so neppure d i ré se la socie tá e i! s i s t ema di po te re d 'an-

t ico r eg ime s i ano stati m e n o violent i di quel l í del X X secolo: ce r to e b b e r o a d i spos i -

z ione t ecno log ie m e n o sof i s t ica te ed e f f icaes , f o r s e p ió b a r b a r e ( a m m e s s o c h e u n giu-

d iz io sia poss ib i le in tale gene re di cose) , e lo scon t ro tra con fe s s ion i re l ig iose di ver-

se - con le loro verita assolu te e inconci l iabí l i e le l o ro ineví tabí l i p re tese su leggi , 

pol í t ica e mora le - unito a relazioni socíal i fonda te sul pr iv i leg io , c o n o b b e al lora nel 

con t inen te e u r o p e o un g r ado di v ío lenza p r o b a b í l m e n t e mai piu r agg iun to . f 

Laic i tá e d e m o c r a z i a sono le condiz ion i c h e f ino ra sí s o n o d i m o s t r a t e c a p a d di assi-

cu ra r e una con vi venza pac í f i ca tra gli Stat i , ques ta p e r l o m e n o é ¡ 'esper ienza degl i ul t imí 

c inquant ' ann i di storia e u r o p e a e del cos idde í to m o n d o o c c i d e n t a l e (il c h e pera l t ro n o n 

ha p rese rva to quest i s tessi Stati da condiz ion i di ingíust iz ia al loro in terno e, sopra t tu t to , 

da una pratíca violenta - in f o r m e vecch ie e n u o v e di c o l o n i a l i s m o - nei c o n f r o n t i d i 

realtá po l i t i camen te e cu l t u r a lmen te "diverse" , t r ad i z iona imen te piü p o v e r e e mi l i tar -

m e n t e piü debol i ) . L ' e d u c a z í o n e al d i a logo passa a t t raverso impera t iv i mora l i r ipuli t i d a 

ogni pre tesa superiori t í i di f e d e ( re l ig iosa , ideo lóg ica e di c ivi i tá) : un 'e t ica pubb l i ca 

d a v v e r o rnondana e seco la r izza ta fonda ta su l l aparres ia 1 e q u e l l o c h e c i vuole ! 

L a f r a m m e n t a z í o n e del po te re in ant ico r e g i m e f avo r i . i nev i t ab i lmen te , una vio-

lenza - quel la che poi andrü concent rándose ne l l e mani di u n ún i co s o g g e t í o pol i t ico, 

lo Sta to - d i f fu sa , mu l t i fo rme , r i conosc iu ta c o m e a u t o r e v o l e e leg i t t ima e pe rc ío p ra -

t icata s e p p u r e tra con t raddiz ion i e contras t i da una mol tep l i c i t á di attori , liberi di sce-

1 Sarebbe impensabile nei mondo cristiano, oggi, la reazione di gioia ai massacri per motivi religiosi 
dell'età "confessionalc" (Lynn Martin, 1974, 103-132). 

2 II passaggio da una morale dell'obbedíenza a una morale come autogovemo implica assolutamente i! 
recupero deila capacita di asserire ¡a veri tâ sempre e comunque (frutto di un "rapporta personáis da 
intratíenere con se stessi" e di "una relacione piena di rispetto" con la societá e le rególe che ia gover-
nano), che passa attraverso un'amodiagnosi quotidiana, una "confessione" di sé antiretorica (che "è 
qualcosa di completamente diverso da una confessione cristiana"), che permetta di armonizare azioni 
e pe n sien, di "riattivare di verse regoie e massime di compottamento per renderie più lucide, durevoii. 
cf'ficaci ai fini delía condotta futura", secondo ie tecniche del "gioco parres i as tico" deila ietteratura 
morale grcco-ckssica (Foucault, 1996). Ha scritío recente mente il Nobel per ia ietteratura Wole Soy-
inka: "C'è dunque uno straîo delta popoiazione che crede cire la passions religiosa debba spazzare via 
qualsiasi considerazione per il resto deH'umanità, Essi credono di aver ricevuto da Dio il diritto di giu-
dicare e distruggere", in "La Kepubblica", 1 ottobre 2000; "Occon'erà ricordare come le societá che 
himno falto ¡'occidente abbiano dispiegato una técnica deila sottomissione di cui noi, nel secoio XX, 
abbíamo solo una paiíida idea, a motivo deila íaicizzazione. deila futraone delía censura e deile nuove 
abitudini di pensiero contracte ai contatto con le scienze cosiddette umane e socíali" (cfr. Lesendre, 
1976, 25); utile, per una precisazione del rapporto religione-morale nelta societá di corte (Quondam, 
2000), 
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gSiere "quella" particolare forma di giustizia, "quelle" particoiavi modalitá di giudizio 
perché adeguate, corivenienti al proprio status di persone privilegíate. Non ultimi a go-
dere di tale condizíone furono gli ecclesiastici, che poterono dispone di un proprio có-
dice di leggi (il diritto canonico, riconosciuto superiore a ogni aitra fonte giuridica), di 
propri tribunali e giadici (diocesani, deirinquisizione; in linea teórica fu possibile per i 
sudditi laici dei regni cattolici il ricorso in curia romana), di proprie aireen e di una 
propria polizia (la familia armata di vescovi e inquisitori). Ceto eterogeneo, il primo 
stato conobbe al proprio interno per lungo lempo posizioni di ulteriora privilegio: 

- i singoli ordini religiosi, per esempio, ebbero un loro proprio sistema di leggi, i 
loro giudici (conservatori), le loro forme di punizione e reclusione, gli strumenti in-
somma per esercitare poteri anche di foro esterno nei confronti dei propri menibri 
(ma puré di altri ecclesiastici e di laici), vive cosí, seppure in situazioni eccezionali, 
alia giustizia pubblica del tribunale vescovile (con cui, su questo tema, insorsero 
controversie) e/o di quello secolare; 

- prevalse a lungo nel ceto preSatizio, conseguenza di una deftnizione dello status 
c i erica le che non conobbe una moderna e definitiva separazione di fuuzioni e ruoli 
(religiosi e civili), una figura di nobile ecclesiastico (cardinale, vescovo) diviso tra 
interessi di Chiesa e interessi di Stato, tra curia romana e corte principesca, con le-
gami familiari e di clan molto forti, e con ancora vive passioni politiche e militar!3; il 
che qui viene detto non solo per ricordare la condizione di doppio privilegio, la dop-
pia esenzione, come clero e come nobili, di una parte del primo stato, ma anche per 
sottolineare comportamentí, morale, stile di vita a questa appartenenti - in quanto 
componente aristocratica del clero, ripeto - non sempre di facile comprensione per 
noi "moderni", abituati a una figura di religioso per mentalitá, psicología, costumi 
profondamente diverso.4 

II contesto 

I fatti che intendo qui proporre - ma sará per forza di cose il mió un procedere 
sfilaccíato, íntorno a casi tra loro tutto sommato distanti, per certi versi eccezionali -
cadono a cavaliere tra Chique e Seicenfo in area padana, tra Milano, Mantova e Cre-
mona. É bene non dímenticare, innanzitutto, íi quadro generale, comune a piü vaste e 
complesse realfá geograftehe e statuali, cha fa loro da sfondo, fatto di varictá di fonti 
giuridiche, di diritti plurimi (e tutti legittimi), di differenze socíalí fondate sul privi-
legio giuridico, di dispute teoriche (deí varí Beilarmíno, Suarez, Giacomo I, per in-
tenderci); e attraversato dall'eterno conflitío tra cittá e campagna, tra ricchi e poveri. 
Vale dunque la pena richiamare qui alcune questioni. 

3 lln caso emblemático fu quello di Pió IV, il papa del Concilio (Rurale, 2000). 
4 Sulla di versi ta psicológica degli uomini del '5-'600 rimarle sempre valida la lezione di Febvre (1980). 

Interessanti le riflessioni di Di Simplicio, 1994, cap. 1. 
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.1-11 dibattito teologico si incrocia con quello político: non solo nella produzione 
casuística, che interviene su faiti pitt o meno importanti della vita di tutti i giorni, o 
nella polémica antimachiavelliana che sfocia nella trattatistica sulla Ragion di Stato e 
¡n una teoría del principe cristiano appunto fondata sul legame politica-etica-
religione; ma anche, e in maniera esplosiva, a proposito della questione del tirannici-
dio: solo dopo fassassínio di Enrico IV, per esempio, i preposití generali della Com-
pagnia di Gesü intervengono con alctmi decreti (luglio 1610 e agosto 1614) contro 
chi sostenga nella Socie.tas, attraverso scritti, consulte e lezioni, la tesi della iiceitá 
deiromicidio regio "con pretesto di tirannide" (avarizata giá nel 1599 dal Mariana); e 
successivamente anche contro chi stampí libri che contengono parole, frasi "che par-
lano con poco rispetto" di principi, prelati, religioso, Stati (i gesuiti francesi diretta-
mente impegnati a corte dopo il rientro a Parigi di inizio Seicento, consapevoli delie 
conseguenze che simili comportamenti potevano generare, faticarono non poco in as-
senza di interventi ufficiali ad arginare le díscussíoni e i sespetti provocatí da questi 
testi!) (ASPr l).5 

2-Tale dibattito teoríco, di alto profilo per cosi diré, viene ripreso a livello piü 
circoscritto e con intento pragmático negli interventi dal pulpito dei predicatori che 
prendono parte a discussioni e polemiche che fácilmente scaturiscono su questi stessi 
temi anche a livello lócale, come accade per esempio a Cremona a inizio '600. Le 
violenze contro le autoritá civíli, che hanno giá portato all'assassmio di un guardiano 
delie carceri, minacciano ora anche il podestá: un predicatore dornenicano si sente 
perció in dovere di ricordare ai fedeli "non doversi pensare all'ammaz.zare chi amini-
stra la giustitia" (ASMi 1). Le violenze, in questa occasione, erano seguite al tentati-
vo del podesta di reprimere lampia circolazionedi monete iílecite gia vietateda una 
grida del governatore; alcuni mercanti erano finid in prigione e le autoritá civiii erano 
state fatte oggetto per questo di aspre contestazioni, "con lancio di rape e sassi"; da 

5 Le ílue circolari reiteravano precedenti prov vedi mentí, come quello dello stesso Acqtiaviva dei 6 lug-
lio 1610, Decremm adversas doctrinan! de tirannkidio (Lezza, 1987). Cosi il Vitelleschi: "Se bene ho 
piíi volte vivamente raccomandato che non si stampi cosa alcuna che possa esser d'offesa a persona 
veruna conforme alia regola 6 de' revisori, tuttavia, perché da molto s'attribuiscono a' nostri alcune 
scrítture che vanno attomo in stampa sotto altrui nonti e parlano con poco rispetto de prencipi, prelati, 
religiosi, regni, nationi, etc., pero, perche questo potrebbe cagionare per pií¡ capí irrepa.rabilí danni a 
tutta la Compagnia COTÍ gravissimo detrimento del biion nome d'essa e perdita del fmtto spirituale de' 
prossimj, doppo matura considerad orce ... habbiamo gitidieato porvi piíi gagliardo rimedio proliibendo 
severamente, come con questa facciamo, sotto precetto di santa obedieora e pena di scommuníca, che 
nessuno della Compagriia sotto qualsivoglia pretesto, diretta né indirettamente, né sotto nome proprío, 
né d'altri, n¿ in qualsivoglia modo, scriva, dia o pennetta che si dia alia stampa ... cosa veruna che 
possa essere d'offesa, n¿ meno nelle prefaíioni o lettere dedicatorie anchorché di poche linee o ad lec-
torem, senza prima haverli mandati in mano «ostra da rivedersi... Essendo ten uta la Comparada ... ad 
abbracciare la carita verso tune le nationi e riverire et honorare tutti, massime i prencipi. prelati e tutte 
l'altre religioni", 17 setiembre 1632. II dibattito teorico sul tirannicidio investe alio stesso modo catto-
íici e calvinisti, con risposte sovente comuni, dettate dal mutare delie urgenze e delie congiumure 
politiche, e fa da sfondo a numetosi casi di ribellione política del primo '600. 
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parte sua, il vescovo aveva auspicato sulla materia minore rigidità, chiedendo che si 
permettesse lo scambio di "ongari e zecchíni" per venire incontro ai bisogni dei pove-
ri. 

3-Ma è pure significativo, in questa temperie culturale, l'uso che del vocabolario 
proprio del la política viene fatto neU'ambito delle polemiche e del le contestazioni 
interne al singolo ordine religioso. Le critiche che arrivant) nel 1601 - ma è ormai da 
anni che persiste questo attacco da parte dei gesuiti spagnoli nei confrouti del loro 
prepósito générale Claudio Aajuaviva (il primo ad essere davvero consapevoie del 
carattere sovranazionale dell'in ter vento deila Compagnia) e dei superiori locali ne 
sono un esempio: il governo dell'Acquaviva è iofatti giudicato tirannico, clienteiare, 
al punto da monopoiizzare le nomine agli uffici più important!, destinati a confident! 
e amici, e da ostacolare la promozione ai gradi maggiori di altri, "costringendoli sino 
che eschino délia Compagnia" (Millán, 1998; Rurale, 1998; Guerra, 2001; ASV 1; 
ASV 2; ASV 3). 

4-11 conflitto giurisdizionale - nella forma délia reciproca contestazione da parte 
di autorità civile e religiosa del potere di emanare norme, decreti, e di atti vare i propri 
apparatî giudiziari contro chi non ii rispetti - fa sempre da sfondo in questa epoca ai 
rapporti tra le due autorità; e conosce talora moment» alti di violenza: nel 1599 a Mi-
lano si assiste addirittura all'occupazione armata del palazzo arcivescovile da parte 
dei soldat! spagnoli (Rurale, 1998, 327). 

Ci muoviamo, dicevarno, in area padana. Quanto accade qui e quanto accade nel 
resto dell'Europa cattolica va rícondotto tuttavia al medesimo clima político e cultu-
rale (che presenta ovviamente so luz io m diverse al comune problema di daré omoge-
neità aile multiformi istituzioni politsche, amministrative e giuridiche ereditate dal-
j'epoca precedente). In sostanza si tratta di un contesto in cui istituti e strumenti le-
gittimí di controllo e repressione appannaggio di primo e secondo stato (faida, duello, 
tribunali feudali, Inquisizione e Penitenzieria romane, tribunal i diocesani, familia 
armata e carceri ecclesiastiche, procedimenti giudiziari e di pacificazione interni agli 
ordini religiosi e in uso nelle confraternité iaicali, per dare soluzione autonoma a de-
litti e conflitti di cui sono protagonista i loro membrí), e profondo intreccio tra teolo-
gía e política pongono il ceto ecclesíastico, nella veste secolare e regolare, dentro il 
potere e dentro la violenza d'antíco regíme. Tutti fatti, dei resto, ben noti. 

Ma il quadro si complica (trovando ulterior! motivi di conferma) se prendiamo in 
esame immuiiità ed esenzioní fiscalí su proprietà terriere, dazi, commercio di beni 
alimentari, di cui il ceto ecclesíastico nelle sue diverse componenti (clero in cura 
d'animé, comunità di regolari) ha diritto, sovente motivo di invidie, gelosíe. contesta-
zioni; se pensiamo all'ímpatto sul territorio di simííi condizioni di privilegio (la cre-
scita del carico fiscale delle terre non esenti, per esempio), è facile intuiré le moite-
plicí ragioni all'origine di forme di protesta sociale più o meno organízzate. Questo, 
dunque, il quadro di riferimento. 
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Clero e vioienza 

II ceto ecclesiastico, nella sua veste seco! are e regolare, é quindi dentro la violen-
za d'antico regime; lo é sotto diversi punti di vista. 

Culturalmente: nella sopravvivenza, soprattutto nell'alto clero, anche dopo Tren-
to, di un modello cuiturale che non favori una chiara distinzione di funzioni, ruoli, 
comportamenti; il chierico nobiie appare ancora legato a Ínteressi e passioni politiche 
e militari (con il loro carico di vioienza piü o meno legittíma); anche certi teologi e 
confessori di corte gesuiti, una élite oelfélite, appaiono assaí vicini al vivere nobiiiare 
per valori, costumi, comportamenti cortdivisi; e puré il dibattito poistico-teologico 
che caratterizza sia la polémica contra Machiavelli della trattatistica sul principe cri-
stiano, sia lo scontro sul tema del tirannicidio e ín generale su! ¡origine dei poteri regí 
cvidenzia tale, coinvolgimento. 

Lo é giuridicamente: il clero amministra e. gestisce (nei confronti di ecclesiastici e 
laici), mediante istituti quali l'Inquisizione, la Penitenzieria, i tribunali diocesani, la 
familia armata, i giudici conservatori, forme e strumenti per l'esercizio di una vioien-
za riconosciuta come legittima dal diritto canonico e dai poteri civili, seppure in un 
rapporto non sempre pacifico con istituzioni regie e secolari, e soggetti, quanto a ef-
fettiva capacita di funcionare, alie mutevoli condizioni dei singoli contesti statu al i 
(ma incomprensioni e contrasti, e bene ricordare, insorgono anche tra gli stessi istituti 
giudiziari ecclesiastici!). Emerge, in particolare, in questa varietá di pratiche di giu-
stizia, accanto alie note e piü studiate forme di intervento repressívo de! foro ínqui-
sitoriale, una piü sotüle capacita di controllo dello scontro sociale da parte della 
Chiesa, che si manifesta nell'opera di pacificazione che vede protagonisti i religiosi 
chiamati a risolvere conflit.ti di ámbito soprattutto nobiiiare attraverso mediazioni e 
arbitrad: in un contesto urbano dove é ormai scomparsa la pratica della faida, questi 
padri carismatici e questi direttori di confraternite si dimostrano i soli in grado di im-
pone paci la dove la giustizia civíle ha fallito (Beliabarba, 2001). 

Come ceto doppiamente privilegíate (di appartenenza aristocratica e tonsurato) il 
clero partecipa della vioienza frutto sia del le dinamiche poiitico-istituzionali sia dello 
scontro sociale. Nei primo caso & protagonista per esempio del conñitto giurisdizio-
nale che lo oppone ad autoritá e magistrature secolari, e che ta!ora assume toni parti-
colarmente accesi, nell'uso spregiudicato della scomunica da una parte e dell'inter-
vento militare dall'altra; nei secundo puó diveníare vittima della vioienza di gruppi e 
ceti tra loro aíleati, spinti alio scontro per difendere interessi materiali molto forti. 
Quasi mai, in entrambi i casi, il confütto vede nettamente contrapposti un fronte laico 
e uno ecclesiastico, prevalendo piü spesso alleanze complesse, incrociate, trasversal!. 

Infme, per gli attributi propri della loro professione, religiosi e frati sono chiamati 
a lenire le sofferenze provocate dalle tradizionali situazioni di vioienza: sulle gaiere e 
nei campi di battaglia, come cappeilani, confessori, ovvero nelle carceri e nelle piaz-
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ze, come confortatori, a flanco di condannati a morte in attesa del supplizio; funzione 
quest'ultima non iramune da una violenza psicológica che ha lo scopo di strappare 
l'abiura, la firma del condannato sulla ritrattazione opportunamente redatta, "senza 
piegarsi a capire il dramma di una coscienza ¡acerata fra la coerenza con i propri 
principi e la costrizione di un'autorità che pretendeva di giudicare le sue convinzioni" 
(Caponetto, 1979, 159).6 

In tale contesto i gesuíti, sommando ai privilegi del primo stato (con le tradizio-
nali immunità: personale, rea le e locale), esenzioni anche nei confronti dell'alto clero 
secolare (metropoliti e vescovi), svolgendo inoltre funzioni importanti nell'ambito 
dell'Inquisizione (e/o stabilendo corsie privilegíate nel complesso e delicato rapporto 
tra foro interno e foro esterno) (Brambilia, 2001) e della Penitenzieria apostólica, go-
dendo infine di rapporti molto stretti a corte, spazio político per eccelíenza (Zenobi, 
1993), con ministri e nobiltà - di cui sostengono sovente bísogni, aspirazíoni, mo-
dellí cultural! e progettualità política - ponendosi quali protagonisti del dibattito 
teologico su! potere, i gesuíti, dicevamo, sono oltremodo partecipi della violenza che 
scatunsce inevitabilmente su tutti questi terreni: lo sono nella duplice veste di agenti 
e di vittime. 

L'affermazione della Compagnia di Gcsù, come è noto, non fu facile in varie città 
italiane. Le ombre, i sospetti, le violenze che avrebbero segnato i decenni vicini alla 
sua soppressione ebbero modo di manifestarsi fin dalle prime fondazioni di scuole, 
collegi e case professe. Si trattô in tal uni casi - si veda la vicenda milanese - di atti di 
violenza fruíto di uno scontro di interessi (religiosi e materiali, prîvati e pubblici) tra 
autorité ecclesiastica locale (e gesuíti) da una parte e comunità cittadina (compreso il 
clero parroechiale) dall'altra, interessi legati alia tradizionale organizzazione vicinia-
le, ai delicati equilibri ftscali del centro urbano e del suo contado, messi sovente a re-
pentaglío proprio dat nuovi insediamenti gesuitici, ma pure alla concorrenza scolasti-
ca che l'aítivita di insegnamenío dell'ürdine, destinata a trasformarsi in vero e pro-
prio monopolio, finí per introdurre ín tante città italiane ed europee. 

Meno note, ínvece, sono le víolenze che segnarono la vita interna della Compa-
gnia, di varia natura e variamente interpretabili, legate, in particolare, sia al lungo e 
difficile iter che portava alia professione solenne (spesso dopo 15-20 anni), sia al 
forte coinvolgimento deí suoi membri neíle viceude politiche dell'Europa dell'epoca. 

U dibattito sul tirannicidio, sullo sfbndo di una giustificazione teologica della di-
sobbedienza-ribellione deí sudditi nei confronti del sovrano-eretico scomunicato -
dibattito che, su scala ridotta, finí per infiuenzare anche linguaggío e retorica delle 
contestazioni interne rivolte a! padre generale - segnô glí anni a cavalière tra Cinque 
e Seicento e coinvolse direttamente anche i gesuiti, su posizioni spesso contradditto-
rie come appare anche dalla condanna tardiva della tesi della liceitñ dell'assassinio 

6 Sui rituali di ginstizia, Blanco, 2001. 
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del re-tiran no (e degli scrittí che affrontavano la questione), espressa ufficialmente 
dalla curia generalizía, come detto, solo dopo la morte di Enrico IV. 

Un'occupaziüiMi armata. Milano, se tí ¡mana sania del 1567 

Nel 1563 l'arrivo della Compagnía a Milano dà origine a probíemi logistîci e fí-
nanziari legati al nuovo insediamento di non facile soluzione. Le difficoltà di siste-
mazione vengono infine superate con il iras fer i mentó della comunítá (1567) dal 
quartiere in verità di basso livello sociale (vi dominava la prostituzione) e periférica 
di S. Vito al Carrobio alla centrale chiesa di S. Fedele: la scelta di Cario Borromeo 
scatena la reazione dei parrocchíani che decídono di occupare manu armata la chiesa, 
e minacciano la vita stessa del benefatíore, il mílanese Benedetto Alamanni, artefice, 
secondo la tradizione, della proposta fatta propria dal Farci vescovo (Rurale, 1992), 

La reazione violenta dei parrocchiani è il segiio di uno scontro di ínteres si molto 
forte: díetro la rivolta si nasconde una contrapposízione tra gesuiti, clero secolare e 
ceti urbani medío-alti. Gli oppositori appartengono a gruppi social i di vario iiveilo 
(che fanno capo alla vicinia); ma ci sono anche, a giustificave la protesta e a guidarla, 
legami e forze parental! che si rinsaldano a difesa di interessi privati, famíiiari e dî 
clan. La semplicistíca contrapposizione laici-ecclesiastici non spiega compiutamente 
gli eventi: come già accaduto in altre circostanze, l'arrivo dei gesuiti a Milano crea 
malumore anche ne! clero secolare. Una cosa è certa: è una ribeiltone a difesa di inte-
ressi materiali (giuridici ed economici) e culturali (una tradizione litúrgica, un senti-
merito di appartenenza) sentiti come molto importante Come puô essere dunque îetto 
questo scontro? In vari modi. 

1-Gesuiti vs. vicinia: la soppressione della parrocchia mette in crisi un i s ti tuto 
comunitario che riunisce attorno alie famiglîe pifi importanti del quartiere e ai loro 
membri più anziani l'intera comonità; la vicinia, in questo contesto storico, detiene 
poteri e interessi ancora rilevanti: forme di polizia cittadina, contrallo del sistema as-
sistenziale, gestione di legati e funerali; e costituisce nel tessuto urbano una specifi-
cità socio-política e cultuale. Forre fine a tale identità con ia soppressione della par-
rocchia - la cessione della chiesa ai padri della Compagnia obbliga ü Borromeo a 
tale scelta - impone la ricerca e ia costruzione di un nuovo equilibrio neü'ambito di 
un'altra vicinia, è dunque motivo di grave disagio e di tensione nel contesto urbano 
d'antico regime. 

2-Gesuiti vs. famigiie Rabbia-Panzano: gii artefici della rivolta appartengono a 
famiglie tra le più autorevoli della parrocchia, di origine mercantile, con interessi in 
ámbito finanziario, già rappresentate in aleone magistrature civili e militari; soggetti 
emergenti, per C O S Í dire, di un ceto nobiíiare patrizio ancora diviso al suo interno ne-
gli anni '60 proprio rispetto all'introduzíone in città di un nuovo ordine religioso, cau-
sa di rottura, nel caso specifico, dei tradizionali equiiibri socio-politicj urbani; inoltre 
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sono famiglie titolari di giuspa trôna ti di un certo riiievo nella vecchia chiesa parroc-
chiaie che, col passaggio ai gesuiti e con l'édifications del nuovo San Fedele, ri-
schiano (corne in effetti avviene) di non essere più riconosciuti. 

3-Gesuiti vs, clero secolare. 0 nuovo insed¡amento è foriero di scontri col clero 
secolare (sempre per la difesa di interessi molto concreti: le entrate dell'attività di in-
segnamento, dei funerali; i diritti di visita di chiese e proprietà e la conseguente ri-
chiesta di dectmazione dei beni, causa di proteste reiterate e di interminabili proces-
si). Proprio nell'ambito di questa concorrenza tutta interna al ceto ecclesiastico si 
consuma a inizio Seicento una violenza quanto mai gratuita e per noi sorprendente. Il 
rapporto non sempre facile tra comunità gesuitica e clero locale è infatti all'origine 
delFabbattimeoto da parte dei gesuiti di un oratorio di campagna: la chiesa di Loira-
no, nel Pavese. Siamo nel 1609. Gli interessi dei gesuiti si contrappongono a quel!i 
del clero secolare: il diritto di visita esercitato dali'arcivescovo Federico Borromeo 
sulla chiesa, da sempre pera ¡tro officiata da regulan', sembra giustificare ie pretese 
giurisdizionali suH'oratorio del párroco di Trezzano e dunque il diritto di décima sui 
beni délia Compagnia in toco. Anche in questo caso assistiamo all'occupazione ar~ 
mata di una chiesa: ma da parte degli sbirri del Borromeo, a nome del fisco arcive-
scovile e nelî'interesse del curato. Ebbene, il fratello procuratore gesuita - addetto al-
i'amministrazione delle proprietà terriere del collegio milanese di Brera - non trova 
di megîio, per risolvere la vertenza ed evitare interventi giudiziari esterni, che far 
gettare a terra ia chiesa. La memoria del fatto, del 1623 cirea, invita infatti significa-
tivamente a rifuggire da qualsiasi iniziativa e proposta di ricostruzione dell'edificio, 
perché "mentre non vi sarà chiesa a Loirano il collegio non haverà travaglio".7 

VioJeuza cortigiana 

Una parte elitaria délia Compagnia di Gesù è profondamente coinvolta nel gioco 
délia política cortigiana. Due casi. 

A-Lo scontro tra fazioni, lo spostamento degli equilibri all'interno délia corte, la 
mediazione regia che spesso interviene a imporre una soluzione ai conflitti tra oppo-
sti partit! comportano talora decisioni e provvedimenti nei confronti di singoli indivi-
dui (Í più ostinatí, i più autorevoli), al fine di provocare la loro caduta in disgrazia e 

7 II preposito generate Claudio Acquaviva riel marzo del 1607 rimette al Borromeo la divergenza tra ge-
suiti di Brera e ministri arcivescovíli sulla chiesa di Loirano. Su lia medesima linea, ma sul versante 
iaico, si collocano le proteste dette comunità per le immunità di coi gode ia Compagnia (su dazi cit-
tadini, proprietà, ecc., che detei'minano tau men tu dei carichi fiscal! degli immobili non esenti) (Ru-
raie, 1995; ARS1 ï); e gli scontri sui beni dei gesuiti, soggetti a furti e su cui sono rivendicati usi co-
muiiitari, "come anco pescare o far pescare", che perü "cagionavano gravissimi pregkiditii sopra le 
possessioni dei predetti padri"; fatti che con sen tono ai procuraron rurali de lia Compagnia di godere 
del privilegio di "portare l'armi per la campagna ... l'archibugio lungo o corto di znisura, se si puô, e 
quando questo non si possi almeno il lungo" (è il caso mantovano: Garzoni, 1997,27). 
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alkmtanarü cosi definitivamente - come cí insegnano episodi che coinvolsero ministri 
e funzionari regí colpití ímprovvisamente da inchieste e accuse di corruzíone - dali'in-
carico fino aliora ricoperto e dalia corte. Glí stessí gesuiti, al par i di membri di altri or-
dini regoíari, come teologi e confessori, ovvero direttori di coscienza regi - alia forma 
rígida della confessione, formalizzata neí minimi particolari da! discorso scolastico si 
contrappone la "seduta colloquiale" ín cui il penitente-re, davanti al direttore, si vede 
autorizzato a parlare al di fuorí di quelía rígiditá (Legendre, 1976,143) - sono membri 
influenti di fazíoni e partiti cortigiani, talvolta ne costituiscono il punto di ríferimento, 
ne tirano le fila (ia questione angustio non poco il prepósito generale Claudio Acqua-
viva, che tentó di interveníre, ma con scarsi risuitati, con un decreto sui confessori nel 
1602). Ne) 1617, a guidare a Madrid il partito bellícista che sostiene la política del go-
vernatore di Milano Pedro di Toledo, opposta al pacifismo attendisía (ormaí in crisi) 
dei favorito, il duca di Lerma, é un padre gesuita, Federico Xedler (proprio del Lerma 
confessore!), alleato nel perseguíre tale strategia con il figlio del favorito e il confesso-
re di Fiiippo III, il domenicano Luis Aliaga. La lotta cortigiana che ne deriva e il tenta-
tivo di indebolire la fazione avversa comportano, cómplice 1'íntervento regio, il rapí-
mentó del padre confessore gesuita e il suo trasferimento segreto, in resídenza coatta, 
in uno sperduto collegio della Compagnia, molto lontano dalla corte. 

Era don Pietro portato e proietto in Spagna da tre persone, la prima il duca di 
Uceda, la seconda il confessore di sua maeslá, la terza il confessore del duca di 
Lerma, le quali tre protetioni gli cessaranno tutte ajfatto per questo: il confessore del 
duca di Lerma era il padre Federico [Xedler] gesuita, il quale portava et difendeva 
sua eccellenza. Hora detto padre fu condotto via, come da una nota qui allégala:... 
fu Ímprovvisamente levato in cochio di sei. mulé da' suo i superiori, come preso, dico-
no, d'ordine di sua maesla ... la qual cosa diede molto da diré poiché era httomo che 
mangiava sempre col duca e favorito assai, pero giá non se ne parla come se non 
fosse al mondo. In questo modo il figliuolo [il duca di Uceda] si confermerá al valere 
del padre [il Lerma], il quale non é amico di don Pietro, et il confessore di sua mae-
stá [il domenicano Luis Aliaga] cessará di proteggerlo per non essere trattato come 
il padre Federico ... {ASPr 2). 

B~ Uno tra i documenti piü significad per comprendere il ruoío poli tico svolto dai 
religiosí in antico regime (sovente attraverso un uso spregiudicato dei loro autorevoli 
poteri spirituali) e nello stesso lempo un esempío eloquente di quella violenza psico-
lógica di grande impatto suH'individuo rappresentata, nella sua forma piü estrema, 
dalla scomunica - equivalente in sostanza alia perdita dei propri diritti civili, pena in-
famante come sarii la negazione della confessione in punto di morte per i giansenisti 
- é rappresentato da una lettera dell'aprile 1610 di Claudio Acquavíva, un documen-
to, a nos tro parere, da v vero i Iluminante, Sí tratta in questo caso del rífiuto, dovuto a 
una scelta eminentemente política, di soddisfare il bisogno sacrosanto di confessarsi 
di un penitente, gesto di risonanza pubblica, di forte impatto sull'íntera comunifíi. 
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L'ufficio sacraméntale cui i'uomo di chiesa è ch i amato, il dovere di confessare, di sa-
per ascoltare i peccatí del penitente e quindi di assol verlo se non intervengono gravi 
impedimenti (i casi riservati al vescovo e al papa, l'eresia), è qui subordinato a piit 
urgenti interessi dell'Ordine religioso. Non possiamo permetterci ii iusso, questo 
scrive in sostanza il padre generale a pochi giorni da!l'assassinio di Enrico IV, che il 
confessore del principe di Condè, giudicato ribelle dai proprio sovrano, sia un uomo 
della Compagnia. Cosí dunque l'Acquaviva: 

Se a tutti ti re si deve riverenxa e rispetto, ... che con trattare con persone diffi-
denti e tenute da loro per dissuniti et contra ri non si dia occasione di suspitione, 
molto pià lo doviamo al re christianissimo di Francia che tanta protettione tiene 
della Compagina. Et non solo l'ha posta nel suo regno in questo stato che oggi si 
trova, ma contra il torrente di malti che ci vorrebhono spiantare si è sempre opposto 
muro gagliardissimo in nostra difesa. Onde, considerando lo stato delle cose di 
Francia e della Compagnia nostra in quel regno, stimiamo di grandissimo pregiudi-
tio ogni cosa che possa daré a sua maestci mínima offensione, con nota ancora di po-
ca gratitudine. E bisogna considerare non solo la Compagnia in Milano et in Italia, 
ma la congiuntione di tutto questo corpo. E sappiaino che essendo stato il signor 
principe di Condè ricevuto in alcuni luoghi de' nostri in Germania con quaiche di-
mostratione di atnore et honore, come si dovea ad un tal principe, non è mancato chí 
habb'ta interprétalo sinist rament e epiesta attione appresso sua maestà. Onde ci è di-
spiaciuto grandemente che si. possa là riferire che non solo questo principe tratti con 
nostri familiarmente, ma che si confessa con uno della Compagnia. Se bene vostra 
reverenzia scrive che s'havea eletto il padre Francesco Sitio, che è pure meno incon-
veniente di quedo che altri pensavano del padre Buiza, il quale in modo alcuno si 
potrebbe soffrire essendo spagnolo e confessore del signor conte di Fuentes [gover-
natore di Milano], ma qualunqtte sia, non giudíco in modo venino che sia huomo 
della Compagnia, poiché la confessione è cosa molto pía gelosa ch'un'apparenza 
d'honore estenio come quello di Colonia. E se bene ad un penitente si deve credere 
seconda la sua conscienza, nondimeno, quando il mondo et il suo re mostrano haver 
causa gravissitna e di tenere novíth, fattione con appoggio anco degli heretici, fácil-
mente si vede ch'è prudenza l'astenersi da simili maneggi, perché non habbiamo tal 
obligo di confessarlo. E se quando uno è scomunicato da un prelato particolare, an-
cor che si pretendesse innocenza dal tale, no i per fuggir Voffensione del prelato e 
scandalo che seguirebbe al mondo dobbiamo astenercene, molto piü si deve fare nel 
caso [presente]... Si che vostra reverenzia con prudenza veda che not ce ne ritiriamo 
e per mezz.o dell'istesso padre e di altri sifacci capace il detto prencipe che se ci ama 
non deve porci in questi intrighi e pcricolí, poiché luí molti altri che senza alcuno in-
conveniente e perdit a loro potranno seivirlo nell'aiuto dell'anima, che no i con l'ora-
tioni non mancheremo di pregare il Signore che le cose si riconcilino, com'egli deve 
sperare dalla clemenza del re, essendoli anco tanto congionto di sangue. E di gratia 
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ci avvisi di c¡ uanto liaverà esse güito, e tenga i no s tri in disciplina, che ave nano come 
si parla (ARS1 2).8 

Un pluriomicidio. Collegio di Cremona, dicembre 1602 

Mot.ivi di rabbía e di contes taz í o ne, provenienti anche dall'intemo, neU'ordine 
ignaziano non erano mai mancati. 11 percorso format ivo del perfetto gesuita prevede-
va, prima della professíone solenne, un apprendistato lungo e faticoso, tra studio, at-
tività di insegnamento e di predicazione in case e collegi d'Europa, opere di miseri-
cordia e prove di obbedienza che, se permettevano esperienze gratifícanti e di succes-
so, mettevano pure a dura prova la vocazione deí píú, anche la piu sincera e convinta. 
Ne nascevano umiliazioni e sofferenze psicologiche taiora non fácilmente superabíii, 
per alcuni insormontabili. Fu il caso di Giovanni Botero, costretto a un periodo di re-
clusione nel collegio di Torino nel 1580, un'esperienza assai dolorosa stando alie te™ 
stimonianze che di quei mesi ci sono pervenute, cui seguí l'abbandono della Compa-
gnia nel dicembre dello stesso anno (ARSI 3). A quello del lungo apprendistato per 
arrivare alia professione dei quattro voti puó essere affiancato, ulteriore motivo di 
polemiche, rancorí e conflitti, il problema del licenziamento o deile dimissioni daüa 
Compagnia, taiora decise contro i desideri del diretto interessato o addirittura dopo ¡a 
sua professione solenne. Speranze tradite, drammi personali che scatenarono a lungo 
violenti critiche sulla gestione della Compagnia, soprattutto durante il generalato di 
Acquaviva. E' perciô intéressante notare il fatto che venga letto in taie quadro, con ri-
ferimento diretto a tale questione - interpretazione che si dimostrerà del tutto errata, 
ahimè! - un gravissiroo atto di violenza commesso nel collegio di Cremona nel 1602: 
un pluriomicidio che fa subito pensare appunto, quale coîpevole, a un confratello lí-
cenziato dalla Compagnia pochi mesi prima delfaccaduto. 

Siamo nel mese di dicembre. A Cremona, dove i gesuiti si sono insediati da non 
moho tempo, vengono assassinat! il padre rettore e almeno altri 3 professori 

Sendo in pochi giorni morti il padre Bartolo meo Cicala et tre maestri di q tiesto 
collegio de' gesuiti et un altro amalato, tutti d'un istesso male di vomito, relassamento 

8 Qualcosa di simile accadde di nuovo qualche decennio piít tardi, quando i gesuiti negarooo il proprio 
c.onfessore al nunzio apostólico in Francia Ranuccio Scotti (siamo nel 1(540, nel mer/o della polémica 
tra Roma e Pariai per la pubblicazione ddi'Optattis CaUus, pamphlet diretto contro la política re-
ligiosa di Richelieu): "1! padre Sirmondi [Giacomo, gesuita, confessore di Luigi XIII] ne' travagli del 
medesirao Nunzio e nelle ealunnie inveníate contro il cardinale Barben no non apri mai bocea in lor 
difesa né disse una parola per l'accomodamento, né meno eontradisse alia risoluíione che fecero i Gie-
suiti di privar lo stesso nunzio del proprio confessore, ch'era della loro religione, per non dar gelosia al 
re e a Richeliù [...]" {Pastor, 1943, 540; Rurale, 1997, 364-365). ïl rientro della Compagnie a Parigi 
era avvenuto pochi anni prima, nel 1603, dopo {'intensa attività diplomática portata avatiti "tra 
francesi", cioè dal re, dai commissari da lui nomina ti e dai padri gesuiti lierre Coton e ignazio 
Armand, escludendo dalle tratlative il nunzio e non tenendo conto neppure delle indicazioni proven-
íenti dalla curia generalizia. 
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di s to maco et passione di cuore ch'a t rano per tratto li travagliava, diede tal accidente 
grand'occasione al ti buoni di questa citta di dubitare che qitalche malo christiano ha-
vesse macchinato contra detti podrí., et potessero essere stati attossicati; e pareado il 
caso degno d'avertenza feci dimandare i medic i Luppo et Bertuccio, quali hanno cu-
rato detli padri, per intendere che giudicio fosse il loro circa la causa delta morte ... 
Non volsero affirmare cosa ate una se tiza tempo a consideran'!, onde finalmente per 
ogni ri.spet.to stimandosi bene di sapeme ¡a veritci, s'é essaininctto in quest'offício il 
Luppo et l'istesso sifará col Bertuccio. Et detto Luppo afferma ch'avendo curato uno 
d'essi per nome il padre Antonio, il cui cadavere fece anche aprire, che ha morto di 
veneno potente, se bene non puó acce na re quale possi essere stato per esservine di va-
rié sorti. Dice ben essere di qualitá rara, operando senza daré seguí, e col vomito col 
quale soglionsi curare gli altri. II delitto é gravissimo et importantissimo ... (ASMi 
2).'9 

II giorno precedente era stato ¡1 vescovo di Cremería Cesare Speciano a scrivere 
al governatore di Mi lano, il con té di Fuentes . E' interessante notare c o m e egli, a cal-
do per COSÍ diré - ma in realtá i fatti r isa l ivano a due se t t imane pr ima - cercbi di giu-
st if icare i 'accaduto r ich iamando l 'attenzione sul c l ima di odio che taiora accompa-
gnava í ouovi insediamenti gesuitici . R íprendeva in sostanza lo Speciano la riflessio-
ne che Cario Bor romeo aveva avuto m o d o di e spr imere in occas ioue dei fatti milane-
si, quando aveva sottolineato "quelle certe o m b r e vane che si hanno di questi buoni 
padri quando entramo in un luogo": 

lo so ch'ella sentirá la novitet et atrocitá del caso come conviene, poiché qui si é 
fatta cosa che in nitui altra parte, ove li padri sono odiad per la bontá et virtú loro, é 
mai successa... 

Ma ía vioienza non era vemita da nemíci esterni. T ra i primi ad essere sospettato ci 
f u íníatti un cer to Domen ico Tes ta , víssuto per diversi mes i nel collegio, desideroso di 
cont inuare a fa r parte della común itá gesuítica, inf ine d imesso perché ritenuto inido-
neo. Ebbene , fu súbito sot toposto a tortura dopo i fatti del 1602, c o m e ci r iferisce una 
íettera del 15 febbraio 1603 al governatore di Mi l ano del podestá Mar io Corradi: 

Per il tossico datto et morte seguita del padre rettore et. altri gesuiti di questo col-
legio, feci publicare l'impunitá et promessa de' premii che vostra eccellenza mi cotn-
mando... Restando molto sospetto un Domenico Testa cremonese, íl quale procuro 
d'esser accettato nella detta religioneper converso et admessoperforeprova di luí nel 
detto col leg i o, havendo con parole et altri effetti datto chiari inditii d'animo contrario 
a quello che dev'essere uno religioso, le fu con la destrezza solita de i padri datta li-
cenza. Contuttocíó continuó la pratica nel detto collegío e pruna della morte di essi 

9 Del 26 dicembre e ¡a leuera al governatore del vescovo Cesare Speciano. Non fe un anno facile, il 
1602, per la comunita del cotlegio di Cremona, fondato appena due anni prima: a primavera vi era 
stato grande scandalo per l'amore omosessuale che aveva coinvolto i padri Appiano e Verace (ARS1 
4). 
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padri circa un mese stette continuamente in esso, con occasione di lavorare di sarto, i-
vi inangiando, bevendo et dormendo, et vi continuo a! lempo della maíatia, et doppo 
per alcuni giorni Si procuró d'haverl.o neüe mani, et essaminato fu con ogni diligenza 
escusso, e nell'essame accrebbe detta sospitione con essere vario et bugiardo, contra-
dicendosi in molte cose, siché rtelíe circostantie del delitto restando gravato per il 
proprio essame et anco per alcuni testimonü, giudicó questa curia di tormentarlo, ¡na 
non sendosi poluto alzare alia corda per kavere un brctccio iinpedito, come refersero i 
medid, fu solamente legato con il dado alia mano destra et astretto due volte senza il 
dado et sel col dado, ma non si poté cavare da lid cosa alcuna, nelle rispaste persi-
stencia in diré: non so ¡tiente, e cosesimíli, con poco o niente di gridore, arditamente et 
intrépidamente parlando... Questo mon signar reverendissimo vescovo ha scritto a sua 
santita per havere provisione di poter essaminare i padri e conversi restan nel detto 
collegio, et altre provisioni per havere maggiori inditii e chiarire quali siano i delin-
quenti... (ASMi 3) . ! 0 

M a non era il Testa l 'autore del delitto. I padri gesuit i a v e v a n o provveduto in veritá 
giá da tempo, in gran segreto - la strategia f u raessa a pun to ai pr imi di gemíalo e il pia-
no d ivenne operat ivo un mese piü tardi - al t r a s fe r imento del p robabi le omicida (ge-
suita) in Sicilia, vía Genova ; vo levano gestire in assolu ta a u t o n o m í a il caso, sot traen-
do lo sia alia giurisdizione ecclesiast ica sia a quel la c ivi le . P reoccupa t i che non si sco-
prisse la veritá, insis tevano pe rché vescovo, podes tá e governa to re di Mi l ano non pro-
cedessero ol t re con le loro indagini, e per fa re ques to so t to l ineavano, in par te d u n q u e 
s t rumenta lmente , le conseguenze che tutto ció avrebbe avu to sui ci t tadini di C remona : 

per impedir che piú oltre non si proceda da forastieri al ¡nquisitore, per non ve-
nir in cognitione del vero, crediatno bastera che vos:ra reverenzia dica a cotesti si-
gnan, massime al signor vescovo et altri che giudicherá necessario, che es sendo 
stati nominan per vie di sospetti et religiosi et ecclesiastici et altri secolari, non vor-
ressimo che per conto nostro venisse a patire qualche innocente, o vero per tale in-
quirere ne risultasse a noi o restasse con macchia o nota di tanta enormitá odio 
maggiore in quella cittil... Preghiamo quei signo ñ si contentino di non proceder piü 
oltre, per maggiore nostra pace e bene di qttel luogo (ARSI 5) . '1 

Ques to invito il prepósi to generale r i fo rmuiava a! pad re G i a c o m o Domen ich í il 7 
febbra io , non sapendo se la diligenza cons ig l ia ta col v e s c o v o e il podestá avesse 
avuto buon esito. L e in fe rmaz ion i che ana va v a n o a R o m a pa r l avano infatt i di carce-
razioni e interrogatori , al punto c h e 

10 Li consulta cíello Specíano presso la Congregazione del vescovi e regolari sull'utilidl dell'intervento 
del braccio socolare e del governatore di Milano sui fatti accaduti (ASV 4). 

11 "Et caso si potesse contre lui procc-dc-re per castigarlo, si potrà far più commodamente e con meno 
publicité altrove che in Provincia", di qui la necessità del trasferimento a Genova "con ogni segre-
tezza" e quindi in Sicilia; era comunque meglio che l'oraicida restasse in Italia, nel caso fosse scoperto 
l'accadulo e chiesta ai gesuiti la sua consegna (ARS! 6). 
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alcuni de'nostri temotio forte di (tuesta inquisitione... Pongo ben ín consideratione 

- scriveva al padre Giro lamo Bansone . nomína lo nuovo provinciale - che ivi sospet-

tandosi si fonememe da nostri delta persona, sud.det.ta in quel íuogo e temetidosi pro-

babilmente che con l'inquisitione che sifa. non si venga a pubblicitá, che sarta neces-

sario il disingannare i nostri et le vari i qu.esti sospetti, e far uffitii gagliardi col vescovo 

e magistrato di Cremana che non vogliano proceder pitt oltre per non haver a offender 

molti innocenti nella fama et honore, ¡nassimaniente essenclo stati nominad per via di 

sospetti e religiosi et ecclesiastici et aitri. secolari; et che símilmente che per tale in-

quirere ne risultasse a no i odio maggiore in quella cittci (ARSI 6 ) . 1 2 

Ribadiva l 'Acquaviva la preoccupazione c h e i padri del collegio non f inissero per 
confessa re il no me dell 'omicida, a loro probabi lmente noto; r iconfermava ii c l ima di 
sospeí to c h e dovet te circondare la comuni tá gesnit ica anche a Cremona , e sottolinea-
va inf ine la necessitá di agiré in modo che i rapport i tra la Compagn ia e la cittá non 
degenerassero ulteriormente per quanto accaduto . 

L 'avvenimentó , sul qua íe non é f m o r a stato possibi le r intracciare ulteriori infor-
mazioni e tes tmionianze, fornisce in veritá interessanti considerazioni at torno a 
un'aitra quest ione, peraltro margínale in ques to caso specif ico, ma significat iva per 
capí re i sospetti nati attorno a rególe e norme c h e governarono l 'organizzazione della 
Compagn ia , dest ínate a esplodere ben presto nella s tampa deí Mónita secreta e a di-
ventare uno dei motivi piíi ricorrenti nella violenta polémica antigesuit ica Sei-
Set tecentesca (Pavone, 2000). La comuni tá di C r e m o n a ricevette aiuto in tutta la vi-
cenda d a alcuni personaggi dell 'entourage pol í t ico milanese. T ra questi un ruolo im-
portante e b b e íl senatore Papir io Cat taneo, u o m o par t icolarmente addentro ai pro-
blemi c h e riguardavano le relazioni con l 'autoritá ecclesiastica, tra i protagonisti della 
Concordia Giurisdizionale che quindící anni d o p o avrebbe posto f ine alie controver-
sie müanes i . Mol to probabi lmente per conv incere il podestá di Cremona , il vescovo 
Speciano e il Fuentes a chiudere le loro inchieste, c o m e chiedeva con insistenza la 
curia generaüzia , era necessarío fare r i fe r imento ai privilegi di vario genere che a 
part iré d a Pao lo III i pontefici avevano r iconosciuto alia Compagnia , e propr io per 
questo íl Cat taneo aveva chíesto di poter consul tare Cost i tuzioni , bolle ecc. . deü 'or-
díne ignaziano. La risposta di R o m a (la lettera de l l 'Acquaviva e del 18 gennaio) é 
quanto maí interessante e inequivocabíle: 

Al signor dottore Papirio Cattaneo siamo obligan per l'affettione verso la Com-

pagnia et prontezza et diligenza con che piglia la difesa della causa nostra, ma non 

vediamo necessitá difarlo leggere ... íl libro delle Const i tut ioni e bolle et rególe: ... 

non si vuole lasciare nelle mane de' secolari simili libri" (ARSI 1}) ^ 

12 Non è ben ehiaro. nella lettera, se il fratello citato, un certo Domenico Butio, che i i Barisone "mènera 
seco" a Genova, sia da considerare l'autore del crimine. 

13 Pochi anni dopo, simile preoccupazione - che i laici potessero consultare le Costituzioni deü'Ordine -
avrebbe accompagnato la vketrda che pono alia fondazione della fabbrica di S. Fedele, espediente giu-
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D U H O V Š Č I N A IN NASILJE , ZAPISKI O D O G O D K I H IN O S E B A H 
" J E Z U S O V I H S P R E M L J E V A L C E V " M E D 16, IN 17. S T O L E T J E M 

Flavio RURALE 
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POVZETEK 
Uveljavljanje jezuitskega reda v prenekaterem italijanskem mestu ni bilo lahko. 

Že od vsega začetka je bilo zaznati sence, sumničenja, nasilje, ki so kasneje zazna-
movali obdobje tik pred njegovo ukinitvijo. V nekaterih primerih ~ spomnimo le na 
milansko zgodbo - je šlo za nasilna dejanja, ki so bila posledica boja med interesi 
(verskimi in materialnimi, zasebnimi in javnimi) cerkvenih oblasti (in jezuitov) na eni 
strani in civilnih skupnosti na drugi; ti interesi pa so izhajali iz, tradicionalne pri-
mestne organiziranosti in občutljive davčne uravnoteženosti mesta in njegovega po-
deželja. Tako dotedanja organiziranost kot ravnotežje sla z novo naselitvijo jezuitov 
doživela globoko ki-izo. Manj znano je morda nasilje, ki je zaznamovalo notranje re-
dovno življenje; bilo je različne narave in ga je moč različno interpretirati. Najpogo-
steje pa je povezano z dolgo in težko potjo, kije vodila do svečane zaobljube (pogo-
sto šele po J 5 ali 20 letih), in tesno vpletenostjo njegovih članov v politično doga-
janje takratne Evrope. 

Razprava o umoru tirana — na ozadju teološkega opravičevanja nepokorščine-
upora podložnikov proti vladarju -- izobčenemu heretiku, ki je, sicer, manj izrazito, 
nazadnje vplivala tudi na notranje nasprotovanje redovnemu generalu - je zaznamo-
vala obdobje na prehodu od ¡6. v 17. stoletje, vanjo pa so se neposredno vključili tu-
di jezuiti, ki so zavzeli pogosto protislovna stališča, kot je razvidno tudi iz zakasnele 
obsodbe teze o dopustnosti umora (in razprav na to temo), ki jo je izrekla generalska 
kurija po smrti Henrika IV. 

Ključne besede: Jezuiti, nasilje, kazniva dejanja, Italia, 16.-17, stoletje 

E O N T I E B I B L I O G R A F I A 

A R S I 1 - Archivum Roman ti m Societatis lesu (A.RSI). Fondo Mediolanensis , vol. 23 
I, f- 65, lettera d i Claudio Acquaviva del 24 maržo 1607. 

A R S I 2 - ARSI . F o n d o Mediolanensis , vol. 23 I, f. 188. 

ridico per poter adiré bem ed eredità anche a favore délia chiesa e délia casa professa, teóricamente 
escluse dalle Costimzioni da tale prerogative propria dei soli coilegi: anche al lora il generate impedí la 
consulíazione (Rumie, 1992, 198). 
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365, documento del 26-2-1603. 

A S M i 2 - ASMi . Fondo Cancel ler ía Sta to-Milano, bu. 365, lettera del podestá di 
Cremona Mar io Corradi al governatore di Mi l ano del 27 d icembre 1602. 

A S M i 3 - ASMi. Fondo Cancellería Sta to-Milano, bu. 365. 
A S P r 1 - Archivio di Stato di Parma (ASPr) . F o n d o Convent i e confraterni te , Ge-

suití di Parma, bu. 3, circolari dei prepositi general i Claudio Acquaviva e Mutio 
Vítelleschi ai superiori provincial! de l l ' l agosto 1614, del 13 agosto 1626 e d e l 15 
se t iembre 1632. 

A S P r 2 - ASPr . Fondo Carteggio Farnesiano, Milano, bu. 202 , lettera dell 'agente 
Crís toforo Mariscalchi al duca, del 31-12-1617. 

A S V 1 - Archivio Scgreto Vat icano (ASV). F o n d o Segreteria di Stato, Spagna, vol. 
330, ff . 33, 71v. 

A S V 2 - ASV. Fondo Segreteria di Stato, Spagna, vol. 55, f. 268 . 
A S V 3 - A S V . F o n d o Segreteria di Stato, Spagna , vol. 54, f. 80. 
A S V 4 - ASV. Fondo Borghese, III, vol. 38. 

Bel labarba, M . (2001): P a c e p u b b ü c a e pace privata: l inguaggi e istítuzioni proces-
sualí neli 'Italia moderna. In: Bel labarba , M. , Schwerhof f , G. , Zorzi , A. (eds.): 
Crimíníl i tá e giustizía in Italia, Pra t iche giudiziar ie e l inguaggi giuridici tra tar-
domedioevo ed etá moderna . Bo logna - Berl ín, Mul ino - Duncker & Humblo t , 
189-213. 

Biatico, F , (2001) : Storíe raccontate & disegnate . Ce r ímon ie di giustizia capitale e 
cronaca ñera nelle s tampe popolari e nelle memor i e ci t tadine tra '500 e '800. IJdi-
ne, E. & C. Edízíoní. 

Bramhil la , E . (2001) : Al ie origini del Sant 'Uff iz io . Peni tenza, confess ione e giusti-
zia spirituale dal medioevo al X V I secolo. Bo logna , II Mul íno . 

Caponetto , S. (1979): Aon io Palear lo (1503-1570) e la R i f o r m a protestante in To-
scana. Tor ino, Claudia na. 

Di Simplicio, O. (1994): Peccato , peni tenza, perdono: Siena 1575-1800. L a fo rma-
zione della coscienza neli 'Italia moderna . Mi lano , Franco Angel i . 

321 



ACTA HISTRIAE - 1« • 2002 • 2 

Flavio RURALE: CLERO E VjOLENZA MOTE SU VICENPE E UOM1NI DELLA C O M P A C T A D1GESÙ .... 305-322 

F e b v r e , L . (1980) : Prosperi , A. (ed.): Amor sacro, amor p rofano . Margheri ta di Na-
varra: un caso di psicología nei '500. Bologna . Cappell i ( l a ed- Paris . 1944). 

Foucault , M. (1996): Discorso e verità neüa Grecia an tica. R o m a , Donzel l i . 
Gorzoni , G. (1997) : Bilotto, A, Rurale, F. (eds.): Istoria del col legio di Mantova 

della Compagnia di Gesù. Mantova , Arcan . 
Guerra, A. (2001) : Un generaie fi a ie milizíe del papa. L a vita di Claudio Acquaviva 

scritta da Francesco Sacchini della Compagn ia di Gesù . Mi lano , Franco Angel í . 
Legendre , P. (1976): Glí scomunicanti . Saggío sul l 'ordine dogmát ico . Venezia, Mar-

silio, 1976 ( l a ed. Paris , 1974). 
Lezza, A. (1987): I dccreti su! t irannicídio di C laud io Acquaviva . In: Paparell i , G., 

Martelli , S. (eds.): Letteratura f ra centro e periferia. Studí ín m e m o r i a di Pasquale 
Alberto D e Lisio. Napol i , Edizíoni Scient i f iche Ital iane, 399-417 . 

Lynn Martin, A. (1974): Jesuits and the Massacre of St. Bartholomew's Day. In: 
Archivum His tor icum Societatis lesu, XLII I . R o m a , íns t i tu tum His tor icum So-
cictatis lesu, 103-132. 

MiHán, j . M . (1998): Transformación y crisis d e la C o m p a ñ í a de Jesu (1578-1594) . 
In: Rurale , F. (éd.): I religiosi a corte. Teología , polí t ica e d ip lomazía in Ant ico 
regíme. Roma, Bulzoni , 101-129. 

Pastor, L. von (1943): Storia dei papi dal med ioevo alï 'età moderna . R o m a , Desc iée 
& C. Editori Pontif ici , vol. XIII . 

Pavone , S. (2000): L e astuzie dei gesuiti. L e false Isfruzioni segre te della Compagnia 
di Gesù e la polémica antígesuíta nei secoli XVI I e XVII I . R o m a , Sa ierno Edito re. 

Q u o n d a m , A. (2000): Magna & Minima M o r a b a . Q u a l c h e r icogniz íone ín tomo al-
l'etica del classicismo. Fi lología & Cri t ica , X X V . R o m a , Sa ierno Editr ice, 179-

R u r a l e , F . (1992) : I gesuiti a Mi lano . Rel ig ione e pol í t ica nei s econdo Cinquecento . 
R o m a , Bulzoni . 

R u r a l e , F . (1995): I gesuiti e l 'autorità episcopale . In: P issavino, P., Signorotto, G . 
(eds.): Lombard ia borromaica, Lombard ía spagnola . R o m a , Bulzoni , I I , 895 -914 . 

Rurale , F . (1997): Il confessore e il governatore: teologi e moralisti tra casi di co-
scienza e questioni poli t iche nelîa Mi lano del p r imo Seicento . In: Brambií la , E., 
Muto , G. (eds.): La Lombard ia spagnola. Nuovi indîrizzi dî ricerca. Mi lano, IJni-
copli , 343-370. 

R u r a l e , F . (199S): Clemente VIII , i gesuiti e Ja controvers ia giurisdizíonale milane-
se. In: Signorotto, G., Visceglia, M. A . (eds.): La cor te dei R o m a tra Cinque e 
Seicento "teatro" della polí t ica europea. R o m a , Bulzoni , 323-366. 

R u r a l e , F . (2000) : P ío IV. ín: Encic lopedia dei papi . R o m a , Istítuto del ¡ 'Enciclope-
dia Italiana, Vol. III, 142-160. 

Zenobi , B. G. (1993): Corti pnnc ipesche e ol igarchie fo rmal izza te c o m e "luoghi del 
polit ico" nell'Italia deíl 'etá moderna. Urbino , Quat t rovent i . 

322 


